
l ' U n i t à / domenica 30 settembre 1979 economia e lavoro /PAG. 7 
Vertice tedesco-americano ad Amburgo e assemblea monetaria a Belgrado 

Compreremo 
petrolio direttamente 

dagli arabi? 

Iniezioni di marchi e interessi al 16% 
per dare fiato ad un dollaro alle corde 

.5 \ 

ROMA — Mentre a Belgrado 
sono iniziate le riunioni pre
paratorie dell'assemblea del 
Fondo monetario internaziona
le, a cui aderiscono 144 pae
si, gli inviati di Carter, Vol-
cker (Banca centrale) e Mil
ler (ministro del Tesoro) ve
nivano ricevuti ad Amburgo 
dal capo del governo Helmut 
Schmidt per concordare la di
fesa del dollaro a partire da 
lunedì. Questi due fatti mo
strano Ì poli della grande cri
si: da una parte una assem
blea di settemila esperti e 
rappresentanti di governo, 
espressione di una comunità 
internazionale colpita ma an
cora priva di mezzi adeguati 
per intervenire; dall'altra un 
altro tentativo di gestire con 
l'intesa fra due <t potenze » 
finanziarie gli sviluppi della 
crisi. 

In un comunicato con
giunto, tedeschi ed americani 
hanno affermato di voler 
agire con fermezza per con
trastare « i movimenti ingiu
stificati e sconnessi che si 
sono registrati sui mercati 
valutari » impegnandosi ad 
attuare «senza indugi e in 
stretta collaborazione» gli in
terventi necessari. 
Venerdì i mercati hanno chiu

so nella confusione. Il dollaro 
stava due punti sotto quello 
che pochi giorni prima si de
finitiva un limite di guardia 
(in lire italiane, fra 790 e 
800 lire per dollaro). L'oro 
era quotato 397 dollari, circa 
10.200 lire il grammo, ma si 
facevano contratti oltre i 400 
dollari sulla base di una spe
culazione che non bada più 
nemmeno al dollaro ma solo a 
tesaurizzare monete ritenute 
in via di deprezzamento. Le 
risposte date da Washing
ton erano di un genere ab
bastanza noto. Le maggiori 
banche americane aumenta

vano il tasso d'interesse di 
un punto, portando il minimo 
al 13,5 per cento (16 per cen
to circa per la clientela co
mune). La banca centrale te
desca comprava dollari e si 
dichiarava disposta a comprar
ne ancora. Gli ambienti go
vernativi e parlamentari ame
ricani lanciavano l'idea di una 
«intesa nazionale contro l'in
flazione-», proponendo di con
gelare per un certo tempo i 
salari e i redditi. 

Da qualche parte si chiede 
anche una nuova rivalutazione 
del marco tedesco. In alcuni 
ambienti degli Stati Uniti si 
strepita contro la finanza te
desca, che approfitta della 
crisi del dollaro, accusando 
l'alleato di non giuocare cor
rettamente il giuoco. I tede
schi sono però necessari agli 
USA per tenere sotto control
lo consessi come l'assemblea 
del Fondo monetario, dove 
vengono avanti forze nuove, le 
quali contestano la politica 
statunitense che esporta in
flazione nel mondo. Non solo 
gli arabi comprano oro, mar
chi e sterline con i guadagni 
del petrolio liberandosi dai 
dollari, ma fanno pesare sul 
dollaro la minaccia di un nuo
vo aumento del prezzo del 
petrolio che si ripercuote im
mediatamente in aumento sul 
disavanzo della bilancia dei 
pagamenti degli Stati Uniti. 

Il gigante americano è di
venuto vulnerabile alle crisi 
monetarie e alla grande in
flazione. Deve rinunciare ad 
una parie del suo ruolo eco
nomico nel mondo. Si deve an
dare verso un mondo capace 
di vivere bene, anzi molto me
glio, con meno dollari. Il fat
to che il Fondo monetario si 
riunisca nella capitale di un 
paese di orientamento sociali
sta. per la prima volta in 35 
anni di vita, è anch'esso un 

Sale ogni giorno il rapporto tra oro • dollaro 

segnale. Uno degli argomenti 
dì cui si parla di più in que
sta occasione è là dichiara
zione del governo di Pechino 
sulla sua disponibilità ad es
sere parte attiva del Fondo e 
della Banca internazionale 
per la ricostruzione e lo svi-
luppo-BIRS (nota come Ban
ca Mondiale). 

La Cina è socio fondatore 
del Fondo monetario dove 
entrò nel 1944 con la quota di 
550 milioni di dollari. Tecni
camente la Cina non è mai 
uscita. Il fatto che le istitu
zioni internazionali abbiano 
operato in passato col gover
no nazionalista di Formosa ha 

diminuito fortemente le ca
pacità operative e le possi
bilità di trovare un equilibrio 
polìtico nella conduzione di 
questi centri finanziari. I pro
blemi da risolvere riguarda
no, ora, l'attribuzione alla Ci
na di un posto adeguato al 
suo commercio e alle sue ri
sorse. Poiché la redistribuzio
ne di quote sposta i diritti 
di voto vi sono anche riflessi 
politici. 

Che la questione sia matu
ra lo dimostra il fatto che la 
Cina ha accettato, per la pri
ma volta, un prestito di 15 
milioni di dollari da una agen
zia delle Nazioni Unite. Com

mentando questo fatto il vice 
primo ministro Gu Mu ha di
chiarato, a Pechino che « qua
lora non sia pregiudicata la 
sovranità della Cina e le con
dizioni siano accettabili sia
mo pronti a ricevere crediti e 
prestiti da tutti i paesi e i 
gruppi finanziari *. 

Il ministro del Tesoro ita
liano. F.M. Pandolfi, dovreb
be assumere a Belgrado la 
presidenza del Comitato dei 
Venti, in cui sono rappresen
tate a livello politico tutte 
le componenti del Fondo mo
netario, 

r. s. 

ROMA — Il ministro per gli 
affari petroliferi dell'Unione 
dei sette Emirati arabi e pre
sidente di turno dell'Opec. Al-
Oteiba, ha confermato ieri 
mattina ai giornalisti che esi
ste effettivamente l'intenzio
ne degli Emirati del golfo di 
negoziare con l'Italia la pos
sibilità di aumentare le for
niture di petrolio con accor
di diretti tra i due governi. 
Senza passare, quindi, attra
verso le grandi multinazio
nali del petrolio che di fatto 
hanno il monopolio del mer
cato internazionale. In sostan
za, gli Emirati arabi si sono 
dimostrati disponibili ad in
crementare la collaborazione 
economica bilaterale — di 
questo si è discusso nell'in
contro che ieri mattina AU 
Oteiba ha avuto con il pre
sidente del Consiglio, Cossiga 
— e sembrano interessati al
le nostre tecnologie. Al-Otei-
ba ha detto che con Cossiga 
si è parlato anche di energia 
alternativa — come quella so
lare — di impianti tecnologi
ci e di formazione professio
nale di quadri e di tecnici 
degli Emirati in Italia. «Il 
dialogo euro-arabo va a rilen
t o — h a aggiunto Al-Oteiba 
— per questo vogliamo svi
luppare il più rapidamente 
possibile i nostri rapporti con 
i singoli paesi europei, anche 
per imprimere una maggiore 
celerità al dialogo nel suo 
complesso ». 

Del resto, proprio "di que
sto. della possibilità cioè di 
avviare un rapporto diretto 
tra Italia e Emirati arabi 
per quanto riguarda le Torni
ture di petrolio, si era discus
so l'altro ieri con il presiden
te dell'Eni, Mazzanti. U pre
sidente di turno dell'Opec non 
ha voluto tuttavia aggiunge
re molto alle notizie che. a 
questo proposito, circolano in 

questi giorni. Anche se solle
citato. non ha parlato né di 
quantità di petrolio che l'Ita 
Ha potrebbe importare diret
tamente dagli Emirati, né di 
tempi di realizzazione di un 
accordo tra le due parti. 

Sulle questioni più generali, 
Al-Oteiba na affermato che 
gli Emirati arabi si oppor
ranno al'e richieste di au
mentare di nuovo il prezzo 
del petrolio alla conferenza 
annuale dell'Opec che si ter
rà a dicembre. Ma già ieri 
sera, fonti del Kuwait dava
no per certo che i paesi pro
duttori si appresterebbero ad 
aumentare del 10 per cento 
i prezzi del greggio. Addirit
tura i nuovi listini dovrebbe
ro entrare in vigore la set
timana prossima. Sempre se
condo la stessa fonte, il quo
tidiano « As Siyassa », il greg
gio Spot ha subito drastici 
aumenti sui mercati giappo
nese e europeo, facendo sali
re a 35 dollari e a 45 dolla
ri, rispettivamente, i costi di 
un barile di greggio pesante 
e leggero. 

Comunque il ministro del 
petrolio degli Emirati è stato 
molto esplicito quando ha 
messo in guardia i paesi in
dustrializzati contro il costan
te aumento dei loro consumi 
energetici. «A Parigi i "set
te" hanno detto di aver rag
giunto il traguardo che si 
erano prefissati, di ridurre 
del cinque per cento i loro 
consumi di petrolio — ha det
to polemicamente Al-Oteiba 
— ma io vorrei vederle que
ste cifre perchè siamo sem 
pre di fronte ad un eccesso 
della domanda sull'offerta, u-
na tendenza che non potrà 
non accrescersi con l'appros-
simari dell'inverno. Nei 
prossimi mesi rischiamo di 
dover far fronte a un serio 
"buco" negli approvvigiona
menti petroliferi ». 

I chimici affrontano la paura del dopo 
* * * * * * 

A colloquio con Coldagelli, segretario della Fulc, sul contratto e i nuovi compiti — La crisi del 
settore ora rischia di logorare il rapporto lavoratori-sindacato-Il «paradossale» caso delle fibre 

ROMA — I chimici vengono 
da un contratto forse tra i 
più difficili degli ultimi anni, 
nel pieno della crisi del set
tore. L'intesa è stata appro
vata a larghissima maggio
ranza, ma in alcune aziende, 
anche non secondarie, i « no * 
hanno sovrastato i « sì »; da 
qualche parte è stato addirit
tura chiesto di non firmare 
definitivamente l'accordo di 
quest'estate. Nazzareno Col
dagelli, neo-segretario della 
Federazione unitaria dei chimi
ci (Fulc) dà un giudizio « non 
trionfalistico » sul contratto 
e spiega che ciò riguarda 
« soprattutto il settore pubbli
co e delle fibre con particola
re riferimento alle situazioni 
della Basilicata, Calabria e 
Sardegna». Sono qui i punti 
fra i più acuti della crisi chi
mica e, infatti, per questi la
voratori, la vicenda contrat
tuale è stata senz'altro « con
dizionata dal protrarsi della 
situazione di crisi dei grup
pi e dei settori chimici*. I 
nomi sono ormai famosi: Li-
quìchimica. Sir, fibre ed alcu
ni sono anche legati ai più 
grandi scandali dell'ultimo pe
riodo della nostra storia. 

Il sindacato ha le sue pro
poste per risanare la chimica 

(le aree integrate, la diversi
ficazione produttiva), ma eia 
mancanza di volontà del go
verno nel guidare un concreto 
e possibile progetto di risa
namento e riassetto dei grup
pi in crisi, il suo condiziona
mento da parte dei vecchi 
gruppi della speculazione clien
telare che manovrano pesan
temente contro i consorzi an
cora da fare — U caso della 
Liquigas è il più scandaloso 
—, sono fatti che causano ul
teriori guasti non solo negli 
aspetti produttivi e finanziari, 
ma nella stessa credibilità de
gli obiettivi di risanamento 
che propone il sindacato ». 

Gli stabilimenti 
meridionali 

Coldagelli si riferisce ai 
chimici di Ottana. di Pistic-
ci e degli altri stabilimenti 
meridionali in lotta ormai da 
anni contro la smobilitazio
ne o contro gli impianti non 
utilizzati. Ma se non si co
minciano a vedere i risultati 
concreti, se continuano i col
pi all'occupazione, se si sta 
per anni in cassa integrazio
ne allora diventa reale — av

verte Coldagelli —' e il perico
lo di un logoramento dei rap
porti tra lavoratori e sindaca
to. E il rischio non va nasco
sto nel momento in cui ci im
pegniamo con la massima de
cisione a riprendere l'iniziati
va verso il governo*. 

I chimici, quindi, al contrat
tacco. Il primo passo sarà 
stanare il governo e il mini
stero dell'industria dalla loro 
posizione di non-intervento. 

In questa intricata matassa 
della chimica capitano anche 
i paradossi (in realtà soltanto 
apparenti): nelle fibre sono 
diminuiti gli addetti, una buo
na percentuale è in cassa in
tegrazione, sono peggiorate le 
condizioni di lavoro, però si 
scopre che nel '78 l'Italia ha 
importato fibre avendo prodot
to il 20 per cento in meno: 
la crisi è dell'offerta non del
la domanda. Ed è la prima 
volta che questo accade. 

E' e incredibile > — ripren
de Coldagelli — l'assenza di 
€ una qualsiasi proposta * del 
governo, mentre sono neces
sarie decisioni rapide che de
vono avere come cardine < la 
assoluta certezza per U posto 
di lavoro dei chimici meridio
nali. Sarà questo uno dei no
stri terreni di lotta cosi come 

dobbiamo ancor meglio preci
sare gli obiettivi di riconver
sione e di risanamento: sol
tanto così è possibile battere 
quegli orientamenti, cosiddetti 
tecnici, che tendono a porre 
in contrasto la sopravviven
za di uno stabilimento meri
dionale rispetto a un altro. 

Il ruolo 
dei consigli 

insomma, un sindacato con
sapevole delle difficoltà e 
una classe operaia, nonostan
te i mille problemi, ancora in 
piedi e impegnata in questa 
battaglia di trasformazione. 
Ma la caduta di tensione è 
sempre possibile: ci voglio
no i risultati certo, ma aa-. 
che un nuovo rapporto con 
il sindacato. « Su questo — di
ce Coldagelli — vi è bisogno 
di un impegno più duro, più 
tenace del sindacato. Direi 
una svòlta nell'iniziativa, nel
l'attività, nella vita dell'or
ganizzazione. Il punto di par
tenza c'è già: i consigli di fab
brica che possono essere stru
menti decisivi per l'elaborazio
ne di una linea politica com
plessiva del sindacato, n ri
schio che corriamo è la cadu

ta aziendalistica con la con
seguente divaricazione tra 
operai e tecnici ». 

Questione di non secondaria 
importanza: in alcuni settori 
chimici, i tecnici superano an
che il 30 per cento degli occu
pati. Ma non conta soltanto 
la legge dei numeri: la veri
tà è la delicatezza della po
sizione del tecnico nel pro
cesso produttivo. Aggiunge 
Coldagelli: « quando parliamo 
di salario, professionalità, 
produttività, organizzazione 
del lavoro dobbiamo capire 
che ai tecnici spetta un ruo
lo non secondario e che non 
può essere relegato alla logi
ca del padronato*. 

Sarà una delle questioni che 
dovrà affrontare la contrat
tazione aziendale anche per 
recuperare i limiti dell'ulti
mo contratto. E dovrà impe
gnarsi tutto il sindacato e in 
prima fila i consigli di fab
brica « se non vogliamo — ri
prende Coldagelli — che pre
valgano le esasperazioni, le 
spinte aziendalistiche e corpo
rative. Esistono le condizioni 
per il recupero: non ci sono, 
infatti, fin qui fenomeni di 
separatezza tra operai e tec
nici e impiegati*. 

Giuseppe F. Mennella 

Basterà la Consob 
per moralizzare 
Vattività della Borsa? 

MILANO — Né la tempesta monetaria in atto, né l'emer
genza del paese sembrano sfiorare questo nostro mercato 
azionario che continua imperturbabile nel suo movimento ai 
rialzo. Ci sono stati dei ribassi nella prima parte della 
scorsa settimana ma subito è riapparso il titolo guida « ec
cellente», le Generali di Merzagora, che hanno 6aputo im
primere un nuovo vorticoso giro di affari, portando cosi 
nuovo rialzo. 

L'impostazione di fondo è solida, dice il a Corriere»: è 
una borsa questa in cui si possono comprare e vendere an
che grossi quantitativi di titoli senza provocare sbandamen
ti. Ci mancherebbe! C'è tale carico di posizioni speculative 
al rialzo, fra cui partite incerte e forse pericolanti da di
fendere, prolungate coi riporti concessi dalle banche, che 
poco basterebbe per mandare tutto a gambe all'aria. In real
tà è cominciata l'opera di smaltimento « degli eccessi spe
culativi » di settembre e non è detto che quest'opera di 
sfrondamento, malgrado la cautela del caso, giunga indolore 
alla liquidazione prevista per lunedi. 

Ogni settimana ha il suo caso. In questa, per esemplo, ha 
fatto cartello il titolo NAI (Navigazione Alta Italia), la so
cietà armatori di Glauco Lolli Ghetti, un tale che comun
que armatore non era, e che dicono si sia fatto le ossa in 
borsa, come «finanziere d'assalto». 

Ebbene le NAI, stando in metafora, navigano in brutte 
acque, tuttavia una società petrolifera genovese, che ha at
tualmente notevoli disponibilità finanziarie, la Pentoli (non 
per caso ha rilevato anche la flotta di Monti) pare interes
sata all'acquisto della flotta del Lolli Ghetti, sempreché le 
banche creditrici della NAI. facciano un grosso sconto sui 
debiti a breve. Questo perché, per salvarla, la NAI, ha ur
gente bisogno di capitali freschi. In tale caso che fine faran
no le attuali azioni in circolazione? Qualcuno in borsa 
vede nero. 

E la Consob che fa? Dorme, si dice. SI, probabilmente la 
Consob dormiccìua assai più di Orazio, e lo si è visto a pro
posito della Ciga. Ma può bastare il suo risveglio per spaz
zare l'avventurismo di cui è preda, e che ha per protagoni
sti i grandi gruppi finanziari ai quali proprio perché possono 
manovrare questo asfittico mercato a loro piacimento, spet
ta la più grande responsabilità? 

r. g. 
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CNA: evitare rotture 
con i sindacati 
Atteggiamento di chiusura della Conf-
artigianato alle richieste contrattuali 
ROMA — Polemica con l'at
teggiamento di chiusura an
tisindacale espresso nei gior
ni scorsi dal presidente del
la Confartigianato, Germozzi, 
mentre stanno per riaprirsi 
le trattative contrattuali: la 
CNA (Confederazione naziona
le dell'artigianato) ritiene 
« elemento disturbatore, a 
trattative aperte, sollevare 
problemi assenti nelle piat
taforme rivendicative presen
tate dai sindacati dei lavo
ratori, come, ad esempio, 
la riduzione dell'orario di 
lavoro ». 

e Si ritiene fuori luogo — 
continua la nota della CNA 
— introdurre elementi estra
nei alla contrattazione come 
la " bottega scuola " per l'ap
prendistato. problema attual
mente all'esame del Parlamen
to e quindi da affrontare in 
sede legislativa; questo ele
mento, in rapporto alla di- i 
sponjbjlità dichiarata ai vari I 

tavoli delle trattative dai rap
presentanti dei lavoratori a 
rivedere i meccanismi che 
regolano i salari degli ap
prendisti, può provocare una 
reazione dannosa ai fini del 
raggiungimento dell'obiettivo 
proprio della contrattazione, 
che riguarda, su questo pun
to, il trattamento economico 
degli apprendisti stessi». 

«La linea della CNA — 
conclude il comunicato — 
espressa più volte pubblica
mente, vede nella contratta
zione autonoma uno strumen
to valido e necessario che, 
nel rispetto del principio del
la unicità del mercato del 
lavoro a parità di settore e 
di professionalità, faccia emer
gere la peculiarità dell'impre
sa artigiana nelle parti con
trattuali, economiche e di 
istituto e, negli impegni po
litici, creare le condizioni per 
un confronto tra parti socia
li contraenti». 

Lettere 
ali9 Unita: 

Ma perchè il CIP 
deve darci 
queste stangate? 
Cara Unità, 

riguardo agli ultimi e consi
stenti aumenti varati dal CIP, 
vorrei fare alcune considera
zioni. 

La prima, guanto possono 
essere considerati rispettosi 
della prassi democratica que
sti ultimi aumenti, se essi non 
trovano (come le reazioni po
polari a questi provvedimenti 
ci hanno confermato) il con
senso dei lavoratori e dei cit
tadini tutti? Se pei democra
zia deve intendersi governo 
del popolo, che esercita tale 
sua sovranità attraverso stru
menti che esso stesso elegge, 
questi aumenti, non solo so
no antipopolari, ma anche an
tidemocratici. 

ha seconda. Nel discorso di 
Cossiga, pronunciato alla TV 
subito dopo la decisione di 
queste misure, egli ha detto 
che queste ultime « vengono 
proposte 9 ai cittadini. Forse, 
il presidente, è incorso tn un 
incidente terminologico: il ver
bo da usare nell'occasione non 
era proporre, bensì, più reali
sticamente, imporre/ Per que
sto propongo di cambiare la 
sigla CIP. da Comitato inter
ministeriale prezzi, in Comi
tato imposizione prezzi' 

La terza. E' ancora sosteni
bile, anche per le considera
zioni svolte, lasciare al solo 
arbitrio del CIP una materia 
così delicata ed importante 
come quella dei prezzi (vi
sto che si parla, per questa 
ultima « stangata ». di mille 
miliardi)? Non ci sarebbe bi
sogno di un controllo più, de
mocratico che, magari, po
trebbe oggettivarsi nell'istitu
zione del Parlamento (discus
sione in aula e votazione)? 

Credo che anche questa de
leteria prassi degli aumenti 
fatti senza un limpido crite
rio di necessità, ne finalizza
ti ad un serio obiettivo, an
drebbe non solo rivista ma 
abolita. 

Una stretta di mano. 
ROBERTO INFRASCA 

(La Spezia) 

Anche Lenin 
avrebbe esitato 
negli anni 3 0 
Cara Unità. 

rubo un po' di spazio per 
riparlare della politica este
ra dell'URSS negli anni Tren
ta. Ho così modo di scusar
mi col compagno Boffa per 
il tono che egli dice « sprez
zante» della mia lettera pub
blicata domenica 16. Niente 
sprezzo, solo un mio ragiona
re arrabbiato e perciò sba
gliato (per quanto a sia da 
dire che nelle dispute gior
nalistiche una goccia di ar
rabbiatura non guasta). 

Boffa mi esorta a consul
tare gli atti del XVII Con
gresso del PCUS per trovar
vi — dice — le esitazioni di 
Stalin prima di aderire alla 
politica della a sicurezza col
lettiva». E chi non ebbe esi
tazioni negli anni contrasse
gnati dal crescente pericolo 
di aggressione nazista, con i 
rospi tremendi che c'erano 
da ingoiare? Ho mezza idea 
che avrebbe esitato lo stes
so Lenin. E probabilmente 
avremmo esitato anch'io e 
Boffa. D'altronde, non sem
pre esitazione vuol dire ri
pulsa, avversione, contrasto 
o bastoni fra le ruote. Può 
significare, all'opposto, rifles
sione, ponderatezza, ricerca 
del meglio o del meno peg
gio. E se è vero che tenten
nò anche Gesù Cristo nell'or
to di Getsemani, è giusto con
cedere a Stalin ti diruto al
l'incertezza. Il quale Stalin, 
rimane, nel bene e nel male, 
nell'intuizione * nell'errore, 
un protagonista principale 
della storia dell'URSS di que
gli anni e non un capo di 
governo che, parrebbe a den
ti stretti, appoggia e caldeg
gia l'azione politica di un suo 
ministro, nel nostro caso d 
commissario agli Esteri Ut-
vinoff. 

SANTE DELLA PUTTA 
(Milano) 

Grosse ingiustizie 
per gli anziani 
appuntati dei CC 
Cara Unita, 

starno un gruppo di anzia
ni appuntati dell'Arma dei ca
rabinieri, e ci rivolgiamo a 
questo giornale per essere aiu
tati a risolvere alcuni nostri 
problemi, che sono sempre 
stati accantonati. Uno di que
sti è la decurtazione degli 
acatti biennali per motivi di
sciplinari. E' possibile mai 
che per una punizione (dovu
ta al ritardo di 15 minuti nel 
rientro dopo la Ubera usci
ta, magari per colpa dei mez
zi pubblici, o per avere i ca
pelli troppo corti o le ba
sette non regolamentari), 
scontata con Fanno di « espe
rimento » e quindi ottenuta la 
riabilitazione con la rafferma 
senza interrompere il servizio, 
si debba percepire un bien
nio meno agli effetti ammini
strativi? ti cittadino senza 
stellette dopo cinque anni vie
ne riabilitato, noi no. Perchè? 
Perchè non abbiamo un sin
dacato e i nostri diritti nes
suno U difende. Neppure lo 
Stato-padrone che serviamo. 

Miro problema. Nel decreto 
varato dal precedente gover
no, l'appuntato è stato asse
gnato al quarto livello e Ù 
dovrebbe morire. Come il gra
do. Non basta: l'indennità di 
presenta ci viene tolta duran
te il ricovero tn ospedale 
(ver malattia riconosciuta per-
causa di servìzio) o la licen 
sa. 

Più scandaloso è però fi 
problema deSa carriera degli 
appuntati: un grado che oggi 
si consegue a li ennt di ser
vizio effettivo, mentre con la 
vecchia legge fé cioè prima 
del 196») molti di noi ave
vano 22-26 anni di servizio 
senta poterlo rivestire. Così. 

gli appuntati promossi 11 an
ni la... sono ancora appun
tati e lo resteranno fino alla 
età della pensione. 

Perchè? Solo perchè colpiti 
dai « lìmiti di concorso ». Afa 
c'è di più. Agli appuntati è 
difficilissimo passare sottuffi
ciali, nonostante molti di lo
ro assumano il comando In
terinale di una Stazione, in 
assenza del titolare Per par
tecipare al corso sottufficiali 
è sufficiente la licenza ele
mentare. così come per esse
re arruolati nell'Arma (ma i 
post* sono pochissimi) men
tre ci sono tanti appuntati 
con la licenza media o di 
altre scuole parificate, la cut 
camera è rimasta ferma da 
oltre dieci anni, e lo sarà 
fino alla pensione. 

E' giusto che accada tutto 
ciò, che questi « vecchi », ca
richi di esperienza e di servi
zio. finiscano la loro carriera 
con il grado di appuntato, che 
lì umilia davanti alla famiglia 
e alla società? Non sarebbe 
giusto che quelli promessi nel 
1968 venissero portati all'a
vanzamento e collocali in pen
sione con il grado di mare
sciallo ordinario? Per gli al
tri quelli nominati appuntati 
dopo 14 anni dì servizio, do
vrebbe bastare un colloquio 
(come avviene del resto per 
i bnqadieri) per conseguire 
questo grado, alla fine alme
no della loro carriera. 

LETTERA FIRMATA 
da 11 anziani appuntati 
dei carabinieri (Roma) 

Erano pensioni 
decenti, stanno 
diventando di fame 
Caro direttore, 

concordo completamente con 
quanto ha detto nella sua in
tervista all'Unità il 14 settem
bre la compagna Adriana Lo
di, in merito alle pensioni. 
E' necessario, oltre alla ele
vazione dei mìnimi, un mec
canismo che salvaguardi la 
capacità d'acquisto del pen
sionati. 

Mi spiego: un operalo spe
dalizzato andato in pensione 
nel gennaio del 1973, avendo 
avuto uno stipendio mensile 
di lire WS 610. con il 74 per\ 
cento percepiva una pensio
ne di 140 000. Oggi la sua pen
sione non arriva alle 300.000 
lire contro lo stipendio del 
suoi colleghi che lavorando 
ancora percepiscono al mese 
tire 566.091: invece, applican
do il 74 per cento sullo sti
pendio dovrebbero avere una 
pensione mensile di lire 419 
mila. Sta di fatto che quelle 
300.000 sono diventate circa il 
53 per cento dello stlpendto 
e non piìi II 74 per cento. 

La nostra situazione sta 
quindi continuamente peggio
rando e se non si provvede 
con un meccanismo adeguato, 
fra qualche anno le nostre 
pensioni diventeranno di fame. 

FRANCESCO TADINI 
(Milano) 

Più rispettosi 
per la dignità 
della donna 
Caro direttore. 

consentimi di esporre alcu
ne considerazioni sull'attua
zione della legge 194 (* inter
ruzione volontaria della gra
vidanza») sulla base di una 
mut personale esperienza. Un 
giornale II Messaggero dell'8 
settembre è arrivato ad accu
sarmi di imporre ti tangenti» 
alle degenti soltanto perché 
nelle clinica «Villa Gina» i 
richiesta una serie di analisi 
cliniche per poter evitare ogni 
possibile complicanza e po
ter realizzare l'intervento nel
le condizioni di massima si
curezza. St tratta di analisi 
che le pazienti possono tran
quillamente effettuare in ol
ire strutture sanitarie. 

Analisi superflue? Può dar
si, anche se gli stessi Ainid 
consultati dalla redattrice del 
Messaggero hanno evitato di 
pronunciarsi in senso nega
tivo. Sta di fatto che altre 
strutture sanitarie ne fanno 
agevolmente a meno. Mi si 
potrà, allora, accusare di ec
cessiva precauzione, tutt'al 
più. Ma quando si tratta del
la salute, la precauzione non 
è mai troppa e una accusa 
di tal latta non sarebbe de
merito per nessuno. 

Sono convinto che l'inter
ruzione di gravidanza sia un 
intervento chirurgico pari a 
tutti quanti gli altri e che 
vada trottato alla stessa stre
gua. Non tutti la pensano al
lo stesso modo. Molti, anzi, 
arrivano a teorizzare trattar
si quasi di una normale ope
razione ambulatoriale. E non 
manca chi cerca di evitare 
te strettoie economiche della 
convenzione trasformando la 
camera operatoria in una 
sorta di catena di montaggio. 
Ma cos'è più rispettoso per 
lo dignità della donna: un ri
covero che consenta una ef-
i»-zzz prevenzione e salva
guardi le condizioni fisiche 
della degente oppure un in
tervento affrettato, pur che 
«a. tonfo per sbrigare tutto 
il più presto possibile? 

Vogliamo discutere di que
sto? Benissimo, parliamo dei 
medici che obiettano costrin-
Otndo le donne a una vera 
* propria maratona nella di
sperata ricerca del posto do
ve poter eabortire» per 'jern-
po; parliamo dello stato del
le strutture sanitarie; parlia
mo di quanti continuano a 
praticare gli aborti clandesti
ni, parliamo dette condizioni 
t}**aedatta convenzione per 
t ricoveri; parliamo anche del 
servizio offerto dotte struttu-

' Villa Gina ». Sono convìnto. 
per primo, che molte cose 
non vadano per a meglio fé 
auspico una riforma che coin
volga tutu le strutture sani
tarie: sia pubbliche che ori-
vate), ma so anche che, in
tanto, non d si deve lascia
re trascinare netto sfascia. 

MARIO SPALLONE 
(Roma) 
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